
«Non temere, soltanto abbi fede» 

        In quel tempo, essendo Gesù passato di nuovo 
in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla 
ed Egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi del­
la sinagòga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli 
si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia 
figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, 
perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla 
lo seguiva e gli si stringeva intorno. 
Dalla casa del capo della sinagòga vennero a dire: 
«Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il 
Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse 
al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi 
fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché 
a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. 
Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed Egli 
vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. 
Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? 
La bambina non è morta, ma dorme». E lo deri-
devano. Ma Egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il 
padre e la madre della bambina e quelli che erano 
con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano 
della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: 
«Fanciulla, io ti dico: alzati!». E subito la fanciulla 
si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi 
furono presi da grande stupore. E raccomandò loro 
con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse 
di darle da mangiare. 
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   * Gli evangelisti usano tutta una gamma di parole per 
indicare il miracolo: prodigi, segni, meraviglie, opere.                                                          
La guarigione è la prima presa di possesso della 
risurrezione, come la malattia è la prima presa di pos-
sesso della morte. La risurrezione è la vittoria sulla 
morte, è il segno messianico per eccellenza. 
   * Giairo, quando la sua fanciulla era al lumicino, mori-
bonda, aveva chiesto che Gesù venisse a imporle le mani. 
Gli comunicano che ormai la morte ha fatto la sua opera. 
Occorre quindi a Giàiro una fede più grande: Gesù l’invita 
a farlo. 
   * Tra strepiti, tumulti, lamenti, stagna un’indifferen-
za totale, anzi la beffa, a riguardo di Gesù.     
Gesù prende con sé i genitori della fanciulla e i tre di-
scepoli: La fanciulla non è morta, dorme, dice Gesù. La 
morte, quando viene Gesù, non è più morte, è sonno. 
In aramaico il termine kum e in greco il termine eghèiro, 
hanno un significato pasquale, di risurrezione. 
   * La guarigione e la risurrezione sono segni di 
salvezza messianica. Fanno regredire la malattia, vin-
cono la morte, sconfiggono ogni disordine di cui il pec-
cato è più o meno la causa. I miracoli sono un annun-
cio e un segno: il male degli uomini sta per finire, 
Satana è vinto; il Regno di Dio è lì, presente. I mira-
coli sono segni della verità della parola di Gesù. Miracoli 
e parole sono strettamente collegati; la parola dà signifi-
cato al miracolo, il miracolo attesta la verità della parola, 
la verità di Colui che la pronuncia. Sono segni dell’amo-
re del Padre verso gli uomini. 
    * Con questo episodio, Gesù aggiunge qualcosa di 
molto importante alla rivelazione graduale del suo mistero, 
egli appare non solo come colui che guarisce, ma co-
me colui che ridona la vita. Eppure neanche i pochi testi-
moni che assistono al miracolo, ne comprendono, sul mo-
mento, l’immensa portata.          don Carlo De Ambrogio 
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